Qual è la cosa che pesa di più nella condizione carceraria dell’ergastolano?
Non è una sola, ma alcune, anche se la più dura è la mancanza di un futuro.

La lontananza dalle famiglie, non vedere crescere i figli, essere mostrificati privandoti di ogni fiducia, e la vivibilità in carcere.

Il non avere futuro ti impedisce di programmare e di pensare al di là del presente, e ciò ti limita come essere umano.

Ti mandano sempre lontano dalla famiglia, in luoghi distanti.

È un metodo ottocentesco, allontanarci dai familiari e dai luoghi dove sei vissuto.

Nell’ottocento poteva avere anche uno scopo, oggi sono metodi superati dalla tecnologia, pertanto diventa una repressione gratuita anche contro i familiari, per i sacrifici nei viaggi e per i costi economici, che contribuiscono nella maggioranza dei detenuti a non vedere i propri familiari per lungo tempo.

Non poter vedere e assistere i propri figli mentre crescono, e in molti casi non vederli spesso, per la lontananza o nel caso del 41 bis che concedono un colloquio al mese, è motivo di profonda sofferenza.

È considerato a priori che non ci si può fidare di noi, questo pregiudizio è difficile da estirpare, mancando la fiducia ogni discorso è limitato, nel tempo diviene un deserto relazionale dove ognuno rappresenta il suo ruolo.

La qualità della vita in carcere dipende dal direttore di turno e non dalle leggi e i regolamenti.

Ogni carcere è plasmato e assomiglia a chi lo dirige. Ci sono modi diversi di concepire i regolamenti penitenziari, tra nord e sud; tra le regioni con le direttive dei provveditorati regionali; infine i direttori. La cima di comando è il D.A.P. (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria) del Ministero della Giustizia, che dovrebbe controllare ed emana circolari, ma difficilmente interviene contro l’operato di un direttore, nella stragrande maggioranza in suo soccorso, pertanto i detenuti hanno un solo diritto, quello di non avere diritti. Le carceri sono fuorilegge perché sono fondate sull’annullamento dell’identità, negazione di ogni autonomia e violazione dei più elementari diritti umani.

I detenuti chiedono l’applicazione dei regolamenti, ciò non avviene, suscitando anche sorpresa, questo la dice lunga sul grado di assuefazione che tanti anni di abusi e forzature interpretative hanno caratterizzato il sistema penitenziario.

Chi non appartiene alla casa dei diritti, difficilmante un giorno potrà appartenere alla casa dei doveri.

Il carcere sulla carta (articolo 27 della Costituzione) dovrebbe servire al reinserimento. Lo fa? E come è possibile spacciare per reinserimento la condanna al “fine pena mai” dell’ergastolo?
L’art. 27 non viene applicato, ne sono a conoscenza tutti, dai politici, ai media, gli addetti ai lavori e le associazioni di volontariato.

Tutte le storielle che raccontano i funzionari del Ministero e i politici, per dare risalto a qualche episodio, è solo per buttare fumo negli occhi.

In Italia non c’è nessun recupero, rieducazione o reinserimento.

Il carcere è un contenitore dei problemi sociali racchiusi tra quattro mura.

Verso gli ergastolani, il sistema penitenziario si comporta uguale agli altri detenuti, ma con la certezza da parte loro che dobbiamo morire in carcere.

Ci sono ergastolani che si abbandonano a se stessi avendo perso ogni residuo di sperazna, qualcuno cade in depressione, alcuni si suicidano.

Le vessazioni dipendono dai direttori, che ahnno un potere assoluto, poi c’è il regime del 41 bis che è una tortura e con le vessazioni diventa invivibile.

Ci si può assuefare alla condizione carceraria?

Se una sorta di rassegnazione si può chiamre assuefazione, si può dire di sì.

Quando prendi coscienza della tua realtà, non puoi fare altro che abbracciare il tuo destino e cercare di avere una parvenza di normalità, per evitare di avere squilibri psicologici.

Si cerca di occupare tutti gli spazi mantali e nel quotidiano per evitare di lasciarsi andare.

Si fa attività ginnica per mantenersi in forma; si legge, si scrive, si studia per non regredire e arricchire la propria cultura, tenendosi attivi mentalmente; si partecipa a qualche corso per crearsi uno spazio; ognuno cerca si sentirsi vitale.

Anche se tutto ciò è vanificato dal nulla del nostro vivere, non avendo un futuro.

------------------------------------ leva -----------------------------------------------------

Che consigli dai a chi si trova per la prima volta a dover varcare la porta di un carcere?

Tenendo presente la mia vita, che l’ho buttata, essendo che ho trascorso quasi 32 anni in carcere, posso immaginare il suo futuro se non si ferma.

Gli consiglierei si lasciare perdere questa strada, che gli procurerà solo sofferenze, dolori e privazioni.

Di godersi la vita e di essere felice con ciò che possiede e non con ciò che vorrebbbe possedere per apparire.

Le scorciatoie nella vita si pagano molto care; i gradini della società si scalano con il lavoro e le proprie capacità; la soddisfazione di raggiungere gli obiettivi con le proprie forze non ha paragoni.

Se è giovane gli consiglierei di riprendere anche gli studi, perché l’istruzione è la base di ogni cosa e la cultura ti aiuta in tutto.

-------------------------------- fine leva ----------------------------------------------------------

Il numero di suicidi in carcerre non accenna a diminuire. Lo si deve alle particolari condizioni di sovraffollamento o è un fenomeno intrinseco all’istituzione carceraria?
In Italia il rapporto dei suicidi in carcere o nei luoghi di detenzione con la società esterna è di 19 a 1, nel regime di tortura del 41 bis è 5 volte superiore.

Negli ultimi dieci anni nelle carceri sono morte circa 2000 persone, più dei morti commessi dalla criminalità italiana, lo Stato è stato capace di superare la criminalità.

Si muore per vari motivi, suicidio, spinti al suicidio, finti suicidi, per malattia, per anzianità, lasciati morire e per il giudizio morale della società.

Il sistema penitenziario è colpevole con la complicità degli organi di controllo, perché fanno prevalere la repressione e l’oppressione mascherandole per sicurezza, in questo modo l’arbitrio vessattorio la fa da padrone, e ciò alimenta la maggior parte delle morti in carcere. Le condizioni di vivibilità se fossero umane e costruttive i vari decessi sarebbero ridotti al minimo.
Nel regime di tortura del 41 bis, si è sepolti vivi e la parola umanità è stata sotterrata, la speranza è una parola vuota e la dignità calpestata, in questo contesto è facile ricorrere al suicidio per l’impossibilità di sopportare altre sofferenze.

Molti muoiono di malattia e anzianità, la chiusura del luogo si riflette anche nella sanità per le cure inadeguate. In Italia le pene sono sproporzionate e le leggi emergenzialinegli ultimi 30 anni sono diventate ordinarie, inoltre le procure hanno uno strapotere che va al di là della legalità, possono rovinare chi vogliono.

Fa riflettere che una persona potente come Berlusconi ha problemi a difendersi, riesce con difficoltà a contenerli, lascio immaginare un semplice cittadino come potrebbe difendersi.

Essere arrestati e condannati a 10-20 anni non è un’eccezione, ma è la normalità, perché con le leggi emergenziali le pene aumentano a dismisura, e le garanzie processuali sono calpestate in un clima di paura simile ai tribunali speciali del ventennio mussoliniano.
In questo contesto ci sono i suicidi per gli arresti arbitrari, processi sommari, pene sproporzionate e giudizi morali della società.

È il sistema giustizia nel suo insieme che è malato, dall’estremismo delle Procure e una parte della magistratura, lo sciacallaggio del circolo mediatico antimafia e l’ipocrisia criminale della politica.

Siccome è un lucroso banchetto, vogliono che il malato rimanga tale e non guarisca.

